
festival nazionale 
PT^ dellMà-INapoli 

l'Unità / lunedì 20 settembre 1976 - pag. 3 
. , _ _ _ _ „ .._ , - • • 

Il discorso di Enrico Berlinguer alla Mostra d'Oltremare 

Il movimento unitario di lotta 
per affrontare 
i problemi 
e far avanzare 
la situazione politica del Paese 

La novità del quadro politico: non si può fare il governo senza un rap
porto, anzi un accordo, con il PCI - Nei confronti del ministero presieduto 
da Andreotti ci siamo riservati la piena libertà di critica e, se sarà neces
sario, faremo sentire l'artiglio della opposizione - Soluzioni più avanzate 
non maturano aspettando l'evoluzione delle cose, ma facendo appello al 
movimento di lotta - Nessuno si illuda di intrappolarci nei vecchi giochi 
che caratterizzarono il centrosinistra - Le profonde contraddizioni della DC 
Lockheed: chi deve pagare, paghi - La proposta sull'aborto sarà discussa 
con le masse femminili e i partiti - Il ringraziamento a Napoli e il saluto 
al Partito e al popolo di Cuba - Attiva solidarietà con il Cile, l'America 
Latina, il Libano, il popolo palestinese, le popolazioni nere del Sudafrica 

NAPOLI, 19 settembre 
Berlinguer è appena arri

vato al microfono — mentre 
scrosciano applausi, canti e 
grida di saluto — che il com
pagno del servizio d'ordine 
già domanda ansioso: « Quan
ti sono?» —. Sono molte 
centinaia di migliaia ammas
sati nella grande « piazza » 
del Festival nazionale che si 
conclude a Napoli, e ai lati, 
su per le pendici della col
linetta a sinistra, intorno al 
laghetto sul quale stanno i 
padiglioni di Cuba, ospite di 
onore. E* la folla che abbia
mo imparato a conoscere or
mai, fatta di popolo, di « gen
te » che si incontra per la 
s trada in ogni ora e in ogni 
giorno del mese, lavoratori, 
genitori e figli, donne e ma
dri, operaie e mogli, padri 
e impiegati, sottoproletari e 
disoccupati. 

E ' lo spaccato sociale che da 
anni ormai si riconosce in que
sti momenti e si ritrova in
torno al PCI: non tutti co
munisti certamente, e nem
meno tutti elettori del PCI. 
ma tutte persone che voglio
no vedere e sentire. E ' in
somma la conclusione preve
dibile e appropriata, nella sua 
confortante e appassionante 
dimensione di massa, di que
ste due settimane di festa 
e di studio, di lavoro e di 
spettacolo, di giochi e di im
pegnato dialogo. Sul palco si 
affollano giornalisti e com
pagni della Direzione del Par
tito. C'è il compagno Lon-
go, c'è il sindaco Valenzi. ci 
sono i rappresentanti delle 
organizzazioni straniere, il 
compagno Jorge Enrique Men-
doza direttore del Granma, 
organo del Partito Comuni
sta di Cuba e ci sono con 
gli altri il segretario della 
Federazione napoletana Ge-
remicca e il compagno Luca 
Pavolini direttore deU'Unjj^ 
che brevemente salutano la 
vivacissima folla. 

Il discorso politico del se
gretario generale del PCI — il 
primo dopo quello di ago
sto in Parlamento sul gover
no Andreotti — è molto at
teso. 

Risulterà diviso grosso mo
do in tre parti, corrisponden
ti ad altrettanti spunti che 

il Festival — che ieri matti
na Berlinguer ha visitato per 
t re ore con meticolosa atten
zione — suggerisce. 

Il significato e il valore di 
questo festival nazionale a 
Napoli, il primo che, in que
ste dimensioni, si è realiz
zato al Sud, sono l'occasione 
per parlare della « natura », 
vale a dire del carattere di 
questo Partito comunista ita
liano, della sua originale fi
sionomia e della sua partico
lare strategia, la presenza di 
tante delegazioni (e degli 
stands) di Paesi socialisti e 
di Partiti comunisti, serve 
per introdurre — dopo il sa
luto e il ringraziamento ca
loroso — il discorso sulla 
collocazione del PCI in rela
zione ai grandi problemi in
ternazionali; la osservazione 
degli elementi di denuncia da 
un lato e delle indicazioni di 
potenzialità positive nella so
cietà italiana dall'altro, co
sì ben presenti e illustrati al 
Festival, permetteranno una 
analisi e un discorso sul qua
dro politico complessivo ita
liano e sulle prospettive per 
uscire dalla crisi. 

Berlinguer ha cominciato il 
suo discorso salutando a no
me di tutto il PCI il popolo 
di Napoli, ringraziando que
sta città, l'amministrazione 
Valenzi, compagni e cittadini 
per la simpatia e il calore 
con cui hanno accolto la ini
ziativa nazionale comunista, 
per la collaborazione e la 
ospitalità offerte con genero
sa partecipazione. Una inizia
tiva ormai tradizionale, ha 
detto Berlinguer riferendosi a 
questo Festival nazionale, una 
a invenzione » dei comunisti 
che è ormai un avvenimento 
nella vita nazionale e non so
lo per il suo significato poli
tico, ma per il valore cultu
rale, sociale e umano che ha 
assunto, diventando un em
blematico luogo di incontro 
del popolo, appuntamento 
ideale di passione civile, di 
elevazione culturale, di idee 
e di sentimenti. 

Non abbiamo certo da ver
gognarci, ha proseguito Ber
linguer. che queste nostre fe
ste siano — in migliaia di 
paesi e città, nell'estate — 
occasioni di svago, di alle
gria. di riooso. perch*» il po
polo ha diritto di divertirsi 
nel modo sano, pulito, schiet
to che noi comunisti gli of

friamo. Ma insieme a questo 
le nostre feste sono grandi 
iniziative di massa, frutto di 
uno sforzo collettivo che coin
volge a migliaia compagni e 
cittadini e testimonia del no
stro impegno di lotta, dei no
stri ideali, della nostra sete 
di sapere, di capire il mo
mento presente in cui vivono 
il nostro e i popoli di tutto 
il mondo. In queste nostre 
feste, ha detto ancora Ber
linguer, si manifesta in som
mo grado la capacità del no
stro partito di aprirsi al con
tatto e al rapporto con citta
dini di ogni ceto e di ogni 
orientamento e livello cultu
rali e di dare corpo, di dare 
mani e piedi, alla grande 
idea rivoluzionaria dell'unità 
popolare per fare andare a-
vanti milioni di persone, di 
lavoratori nell'azione tesa al 
rinnovamento e alla trasfor
mazione delia realtà. Questa 
idea dell'unità è il cardine 
della nostra politica. 

Berlinguer ha quindi sotto
lineato il significato e il va
lore della scelta di fare que
st 'anno a Napoli il Festival 
nazionale. Sembrava una sfi
da, una scommessa — ha det
to — e si è rivelata una scel
ta giusta: come può consta
tare chiunque guardi a que
sta realizzazione che combi
na il lavoro ordinato, disci
plinato, la scienza e la pe
rizia tecnica, con la fantasia 
e la vivacità. 

Primo risultato di questo 
frande sforzo, ha ricordato il 
segretario del partito, sarà di 
restituire alla città una gran
de area perfettamente pulita 
e attrezzata, per « usarla » co
me luogo di incontro, di spet
tacolo (e basti dire del re
stauro straordinario dell'are
na Flegrea). Ecco, ha escla
mato Berlinguer, questo Fe
stival ha saputo veramente da
re voce finalmente alla Napo
li per lo più ignorata, alla 
Napoli che ha un grande po
tenziale produttivo, di risor
se naturali, un grande patri
monio artistico e tante, e an
cora largamente inutilizzate, 
energie culturali e scientifi
che! E nel contempo, con que
sto Festival si è data genera
le coscienza di ciò che que
sta città avrebbe potuto dare 
e potrebbe dare per il suo be
nessere. per Io sviluppo del 
Mezzogiorno e dell'intero Pae
se. 

Perchè siamo e restiamo un Partito comunista 
Ecco, ha detto quindi Ber

linguer affrontando il tema 
delle caratteristiche del no
stro partito, ecco che cosa 
continuerà sicuramente ad 
essere il PCI. 

Dopo la nostra decisione di 
dare un voto di astensione in 
Parlamento, tale da consenti
re la formazione dell'attuale 
governo — ha aggiunto — han
no ripreso a circolare certe 
valutazioni cervellotiche sulle 
sorti, sul carattere e sulla 
condotta del Partito comuni
sta. Ci sì chiede — alcuni au
gurandoselo. altri preoccupan
dosene — se noi comunisti 
non staremmo mettendoci sul
la strada di diventare un par
tito di tipo socialdemocrati
co. Dobbiamo sorprenderci per 
queste illazioni?, ha chiesto 
Berlinguer. No. compagni. So
no più di trent 'anni. dalla 
svolta di Salerno in poi. che 
c"è chi non riesce a capaci
tarsi che fin da quando il 
compagno Togliatti, nel 1944, 
fece quello storico discorso 
— vera pietra miliare — qui 
a Napoli, al cinema Modernis
simo, noi comunisti iniziam
mo la costruzione di un par
tito nuovo, di massa, nazio
nale che usciva allora, e con
tinua a superare, certi sche
mi del passato, ma che — pur 
continuando incessantemente 
a rinnovarsi — è restato, re
sta e resterà un Partito co
munista. 

Che cosa ha significato e si
gnifica essere e rimanere un 
Partito comunista?, ha chiesto 
Berlinguer. Vuol dire innan
zitutto che in qualsiasi cir
costanza (anche quando si de

ve dare prova di realismo e 
di duttilità) non si devono 
smarrire, nemmeno per un so
lo momento, i fini per i qua
li siamo sorti e lottiamo, e 
cioè i fini dell'emancipazione 
dei lavoratori, di tutta la so
cietà. della costruzione di una 
società in tutto e per tutto 
superiore a quella borghese. 

E ' questo ciò che chiamia
mo fedeltà ai nostri principii!, 
ha esclamato Berlinguer. Ma. 
ecco il problema vero: come 
si manifesta e si realizza in 
concreto questa fedeltà? E ' 
superato il tempo in cui quel
la fedeltà si esprimeva solo 
nel proclamare quei principii 
e quei fini e nel propagandar
li. Da tempo abbiamo impa
rato ad agire e infatti agia
mo. perché l'obiettivo essen
ziale — che è quello di far 
assolvere alla classa operaia 
e ai lavoratori una decisiva 
funzione dirigente per la tra
sformazione della società — 
si affermi giorno per giorno 
in ogni settore delia vita na
zionale. Se in questa azione 
noi non perdiamo mai di vi
sta la realtà dei rapporti di 
forza esìstenti, la nostra con
dotta non ci porterà d'altro 
canto né a rinunce o a cedi
menti, IKS alla confusione con 
avventurosi massimalismi. 

Compito dei comunisti è di 
adoperarsi con tenacia per fa
re progredire passo a passo 
concreti cambiamenti delle 
strut ture economiche e socia
li, fino a realizzare un muta
mento radicale della classe 
dirigente del Paese. 

Altro punto che per noi è 
diventato di principio — ha 

proseguito il segretario gene
rale del partito — è che la 
avanzata v^rso questo obiet
tivo di trasformazione della 
società e la costruzione stes
sa di una società nuova, si 
devono realizzare in Italia nel
la pienezza della libertà e del
la democrazia, nel quadro dei 
principi e delle norme della 
Costituzione repubblicana, nel 
rispetto e nella esaltazione 
delle autonomie e del plurali
smo. nella costante parteci
pazione popolare. 

Ecco in sintesi, ha detto 
Berlinguer, i capisaldi ideali 
che sorreggonD la nostra bat
taglia per costruire una so
cietà più giusta, più progre
dita e oiù umana: con il con
corso di forze e di partiti di
versi dal nostro perché — ha 
insistito — sono anche essi 
portatori di valori che rite
niamo indispensabili e positi
vi. Ecco infine perché noi. 
rimanendo coerentemente co
munisti. siamo ai tempo stes
so coerentemente democratici 
e unitari. 

Berlinguer ha quindi affron
tato — inviando un caldo sa
luto alle delegazioni estere — 
i- temi della politica intema
zionale: quel respiro di ca
rattere internazionale, ha det
to in particolare, che è anche 
esso, e resterà, uno dei trat
ti peculiari del nostro par
tito. 

Cuba — ospite d'onore al 
Festival — in primo luogo, 
il Paese di quella rivoluzio
ne di venti anni fa, che è cara 
a tutto il mondo, che fu una 
epopea che condusse, dopo lo 
abbattimento della dittatura 

di Batista, alla costruzione 
della prima società socialista 
nell'America Latina, con i 
nomi di Che Guevara, di Ca
millo Cienfuegos, del compa
gno Fidel Castro cui Berlin
guer ha rivolto un caloroso 
saluto. Tutti i Paesi, i partiti 
di sinistra, i lavoratori in lot
ta nel continente sudameri
cano sono stati ricordati dal 
segretario del PCI: il Brasile, 
l'Argentina, l'Uruguay, il Ci
le. Berlinguer ha ricordato an
che la commozione che in mi
lioni di italiani ha suscitato 
la telefonata fra il sindaco di 
Napoli Valenzi e il compa
gno Corvalan, prigioniero nel
le carceri fasciste di Pino-
chet, ascoltata per televisione 
nei giorni scorti. 

E ' nche questa una forte 
prova della solidarietà com
battiva dei comunisti, dei de
mocratici italiani per i com
pagni e per i democratici op
pressi. Una solidarietà che si 
estende ai combattenti afri
cani per la libertà e l'indipen
denza: Berlinguer ha citato 
la Namibia, la Rhodesia, il 
Sud Africa. 

E ancora il dramma pale
stinese, la tragedia libanese. 
Proprio ieri sera il Festival 
ha dedicato una grande ma
nifestazione — con Gian Carlo 
Pajetta — alla solidarietà con 
i palestinesi e con i democra

tici nel Libano, oggetto del
l'offensiva di una coalizione 
di interessi e di forze diverse, 
dagli USA, a Israele, alle de
stre arabe. 

Le forze progressiste del Li
bano, ha detto Berlinguer, e 
con esse la Resistenza pale
stinese hanno dato la prova 
— anche con il lungo assedio 
e il massacro subito a Tali 
Zaatar — di essere decisi a 
fare fronte a questa offensi
va. Chiamiamo il popolo ita
liano a sostenere questa lotta, 
ha aggiunto Berlinguer, invi
tiamo con energia il governo 
italiano ad agire per favorire 
una soluzione politica di que
sto conflitto e ad aiutare con 
ogni mezzo diplomatico e po
litico la tutela del diritto del 
popolo palestinese ed avere 
una sua patria, un suo terri
torio, un suo Stato. 

E* interesse vitale per l'Ita
lia, ha concluso Berlinguer 
su questo punto, che si arri
vi nel Medio Oriente a una 
soluzione pacifica e definitiva 
dei problemi aperti con il ri
conoscimento a tutti i Paesi 
di questa zona, Israele inclu
so, dei loro diritti e della lo
ro sovranità. 

Compagne e compagni, ha 
detto a questo punto Berlin
guer, ieri l'immensa Cina si 
è fermata e il suo popolo in
tero, in silenzio, ha reso l'e

stremo omaggio e saluto al 
compagno Mao Tse-tung. 

Noi abbiamo subito espres
so — e voghamo rinnovare 
qui, in questa «rande assem
blea di comunisti e di popo
lo — il nostro cordoglio sen
tito e profondo. Mao è stato 
uno dei grandi protagonisti, 
il più importante, della rivo
luzione cinese, e quindi uno 
dei protagonisti della storia 
contemporanea. Dopo la rivo
luzione socialista dell'ottobre 
russo, cui è segu*»a la costru
zione di una società nuova 
nell'Unione Sovietica, dopo la 
vittoria della grande guerra 
antifascista, con le sue conse
guenze sull'assetto mondiale, 
la rivoluzione cinese. è il .più 
grande avvenimento della sto
ria contemporanea: è la nuo
va tappa nell'avanzata della 
umanità sull'aspro cammino 
della liberazione delle masse 
ODDresse dall'imperialismo e 
dal capitalismo e dai residui 
resimi feudali, reazionari e 
sfruttatori: della liberazione 
dei popoli dal colonialismo e 
dal neo-colonial'smo: dell'af
fermazione piena d"ll'md"pen-
denza. dignità e fierezza di 
osmi ponolo: della liberazione 
di grandi masse umane e di 
popoli dalla fame, dal sotto
sviluppo. dpi flagello delle 
epidemie, dall'ignoranza e dal
la soggezione. 

La rivoluzione cinese e l'opera di Mao 
La rivoluzione cinese — ha 

proseguito Berlinguer — ha 
dato un grande contributo a 
una nuova avanzata su que
sto aspro cammino. La Cina 
ha cessato di essere un conti
nente soggetto ai signori del
la terra e della guerra. Il po
polo più numeroso della ter
ra — un quarto della popo
lazione mondiale — è stato 
riunifìcato e portato al livel
lo dei protagonisti della sto
ria del mondo. Mao è diven
tato il simbolo della nuova 
unità del popolo cinese. Pen
sando a tutto questo, abbia
mo partecipato e partecipia
mo al dolore dei comunisti e 
dei lavoratori cinesi, e rite
niamo giusto e naturale — al 
di là di contrasti e di forma
lismi diplomatici — rinnova
re l'esoressione del nostro 
cordoglio. 

Poco, ha proseguito Berlin
guer. possiamo oggi dire — 
per la verità non per colpa 
nostra — sui particolari con
creti sviluppi -della costruzio
ne socialista in Cina: infatti, 
come è noto, le nostre ripe
tute proposte e amichevoli 
iniziative — dirette a ristabi
lire rapporti tra il nostro par
tito e il PCC, che ci consen
tissero una reciproca cono
scenza. un dibattito — non 
sono state raccolte positiva
mente dai compagni cinesi. 
E d'altronde poco sappiamo 
anche da altre fonti. Ci sfug
ge — come frutto dì analisi 
che sia seria e oggettivamen
te fondata — ha proseguito 
Berlinguer, la spiegazione di 
mutamenti e talvolta di veri 
e propri rovesciamenti di po
sizioni e di indirizzi nella co
struzione dell'economia e del
la società. 

E tuttavia, da quello che 
conosciamo ci pare risulti che 
indubbiamente Mao e il PCC 
abbiano dato un contributo 
originale alla elaborazione e 
alla realizzazione — attraver
so un lotta tenace ed eroica 
— di una strategia di rivolu
zione anticoloniale e. insieme, 
di avanzata al socialismo che 
ha caratteri nuovi e specifici. 
ricavati da una profonda co
noscenza della realtà della Ci
na e dalla volontà di aderi
re pienamente a questa real
tà. Ed è proprio in questo. 
ha proseguito il compagno 
Berlinguer, che la rivoluzione 
cinese non ha rappresentato 
solo un esfendersi della real
tà e della esperienza sociali
sta, ma anche uno suo arric
chimento. 

In questo quadro, ha ancora 
detto il segretario generale del 
partito, particolarmente origi

nali e importanti ci sembrano 
i contributi sui rapporti tra 
classe operaia e mondo conta
dino, t ra sviluppo industriale 
e sviluppo dell'agricoltura. Co
si come ci sembra degna di 
studio l'esperienza cinese sui 
problemi della lotta contro i 
pencoli del burocratismo. 

E ' necessario studiare que
sta esperienza, ha aggiunto 
Berlinguer, ma per questo è 
innanzitutto necessario com
battere e superare la moda in
valsa da anni ed esplosa an
che in questi giorni — in al
cuni ambienti — di una visio
ne mitica, di una esaltazione 
acritica delle vicende della ri
voluzione cinese, dell'opera 
stessa e della figura di Mao. 
della realtà della Cina e della 
sua politica. 

Come non cogliere, ha detto 
Berlinguer, contraddizioni stri
denti. immotivati capovolgi
menti di posizioni e di indi
rizzi. contrasti drammatici, i 
cui termini reali sono tenuti 
nascosti, sfuggono, nella stes
sa poli'i"a economico e in
terna della Cina Popolare? 
Ma soprattutto non possono 
sfuggire e non si possono tra
scurare alcuni aspetti della po
litica estera. Non si tratta so
lo. ha detto Berlinguer, di al
cuni atti sconcertanti quali le 
posizioni assunte verso il Ci
le di Pmochet o nei confronti 
dell'Angola, ma di una stra
tegia generale che noi rite
niamo non giusta su questioni 
decisive quali: la pace e la 
distensione intemazionale, la 
necessaria ricerca di una um:a 
e collaborazione fra tutte le 
forze socialiste e democrati
che. antimperialiste e di pa
ce. nel rigoroso rispetto del
l'indipendenza. della effettiva 
autonomìa e sovranità di ogni 
popolo, di ogni Paese, di ogni 
partito. 

E chi può ormai mettere m 
dubbio, ha aggiunto il com
pagno Berlinguer, la sincerità. 
la coerenza e la fermezza con 
cui noi. il PCI. affermiamo 
questi principi quali cardini di 
tutta la nostra strategia? E ' 
dunque con la cosapevolezza 
della portata mondiale della 
questione cinese, della sua 
complessità e difficolta, e con 
profondo rispetto per il PCC e 
per la figura di Mao. che noi 
ci collochiamo di fronte a que
sti problemi: una consapevo
lezza e un rispetto che richie
dono. che esigono un atteggia
mento razionale, oggettivo. 
una capacità di discernimento 
critico, uno spirito costruttivo 
e cioè esattamente il contra
rio di quelle esaltazioni acriti
che — in gran parte interessa
te e strumentali, in parte in 

buona fede — cui in questi 
giorni abbiamo assistito e che 
provenivano da parti diverse e 
opposte, da destra, dal centro 
e da sinistra. 

Certo, ha continuato Berlin-
guei. non è difficile rendersi 
conto delle numerose e di
verse ragioni di un tale fe
nomeno. Sono tutte facilmente 
intuibili, e non vale soffer-
marcisi. Qui pero, ha detto 
Berlinguer. voglio solo rilevare 
che, se noi indulgessimo a ta
li mode, non solo verremmo 
meno alla funzione culturale 
generale cui deve assolvere un 
gmnde partito rivoluzionario 
e nazionale, ma — come parti
to — faremmo un grande pas
so indietro. 

Noi — in particolare dopo il 
XX Congresso del PCUS — ab
biamo portato avanti una bat
taglia coerente per superare 
ogni residuo di fideismo acriti
co. di mitizzazione. delle pur 
grandi esperienze e di pur 
grandi personalità della storia. 
E si trattava, si badi bene, ha 
sottolinear» Berlinguer, di cle
menti di fideismo e di esalta
zione a r m i c i presenti nella 
nostra propneanda di un tem
po: di elementi presenti in una 
linea, fortemente motivata, di 
una concezione critica, razio
nale. della realta e della sto
na . C: f'i allora, nel '56. e 
per qualch» tempo, chi penso. 
chi temette, chi spero che. 
con il radere di quegli elemen
ti mitici, con la dissoluzione 
di quel fondo fideistico, il no
stro p a n n o sarebbe entrato in 
crisi e avrebbe perso una par
te nlevante della sua forza e-
lettorale. politica e organizza
tiva 

E invece, ha detto Berl.n-
guer. e avvenuto il contrano 
Appunto perche abbiamo lavo
rato a hbersarsi di ogni dog
matismo e fideismo, il nostro 
partito è diventato più forte, 
più solido, più unito nel libe
ro dibattito, nell'esercizio di 
un pensiero cntico che con
sente una pr.i forte sicurezza 
di linea e fiducia negli obiet
tivi politici e nelle mete sto
riche che ci proponiamo del
la pace, della democrazia, del 
socialismo. 

La tradizione marxista e le
ninista — ha concluso Berlin
guer su questo punto — la 
tradizione nvoluzionana, la 
fiducia nel socialismo, sono 
nutrite di spinto scientifico e 
critico e, nel tempo stesso, 
dalla passione per la giusti
zia e la libertà, per la pace e 
l'uguaglianza; dalla certezza 
del progresso umano. 

Ed ecco nella parte centra

le del discorso il tema politi
co attuale italiano. Le ele
zioni politiche del 20 giugno, 
ha detto Berlinguer, sono 
giunte ad un anno di distan
za da quelle amministrative 
e regionali del 15 giugno 1975. 

Quelle elezioni avevano già 
mutato il panorama politico 
del potere locale, portando al
la formazione di amministra
zioni popolari e di sinistra 
in migliaia di Comuni, in 
grandi città, in varie Regio
ni e dando luogo m altre 
zone e sedi a rapporti politi
ci più aperti che rappresen
tano il superamento del cen
tro sinistra. Il 20 giugno di 
quest'anno, ha proseguito Ber
linguer, è stato espresso un 
voto che ha consolidato ed 
esteso questo cambiamento 
ne! potere locale: e basti ri
chiamare, ha precisato, la nuo
va amministrazione di sinistra 
a Roma capitale. 

Ma il 20 giugno ha anche 
crer.to una situazione politica 
generale del tutto nuova. La 
novità più importante e che 
è caduta la possibilità di for
mare una maggioranza e un 
governo sulla base della vec
chia preclusione anticomuni
sta. Berlinguer ha ricordato 
che ogni tentativo in tal sen
so è fallito ed e anzi emersa 
la a inevitabilità » di stabili
re un rapporto, e anzi un ac
cordo, con il PCI per potere 
fare un governo. 

Dunque è chiaro — ha det
to Berlinguer — questo no
stro Paese, per essere gover
nato, per non cadere nel ma
rasma. ha bisogno del PCI. 
La nostra astensione nel vo
to di fiducia al nuovo gover
no, ha sancito questo. Se non 
avessimo deciso cosi, ha ag
giunto Berlinguer, o oggi il 
Paese si troverebbe ancora 
privo di un governo, o — con 
maggiori probabilità — ci tro
veremmo a constatare di a-
vere dato noi stessi armi a 
chi si adoperava per ricosti
tuire gli screditati e fallimen
tari governi fondati sulla pre
giudiziale contro il PCI. E 
questo — ecco il punto — 
avrebbe aperto con evidenza 
nel Paese una situazione di 
massima confusione: sicura
mente una situazione non già 
favorevole bensì meno favo
revole alla causa e agli inte
ressi delle masse lavoratrici 
e popolari. 

La nostra astensione, ha det
to Berlinguer, ha invece crea
to una situazione politica 
complessiva che dà alle for
ze di sinistra, popolari e de
mocratiche, molte possibilità 
di esercitare un peso e una 
influenza maggiori sulla vita 
nazionale e sulla stessa azione 
del governo. Queste, così rias
sunte nella loro limpida sem
plicità, sono le ragioni che 
ci hanno convinti a decidere 
l'astensione. 

Abbiamo motivo di essere 
persuasi — ha quindi detto 
Berlinguer — che le grandi 
masse dei nostri elettori, sim
patizzanti e militanti hanno 
ben compreso queste ragio
ni; mentre pensiamo che non 
ci avrebbero compreso se a-
vessimo preso una decisione 
diversa, rifiutando di assu
merci le nostre responsabilità 
e rinserrandoci quindi in una 
posizione di intransigenzu set
taria e declamatoria. Una pò 
sizione. cioè, che ci portasse 
a proporre soluzioni governa
tive che. guardando alla Muta
zione attuale dei partiti. e 
soprattutto della DC. non era
no e non sono ancora giun
te a maturazione. 

Certamente, ha detto Ber
linguer, l'astensione che ab
biamo deciso ci impone di 
affiontare problemi diversi 
dal passato Ma e un fallo 
che questi problemi, per quan
to complessi, non entrano in 
conflitto con la s t ra tega e 
la condotta che abbiamo se
guito finora stando all'opposi
zione così come ci siamo sta 
ti: cioè sempre con un atteg
giamento costruttivo e pnn 
tando ad affermarci come for
za di governo. 

E che cosa sarebbe stato. 
si è chiesto Berlinguer, se a-
vessimo invece assunto una 
posizione puramente negativa 
e ci fossimo rifiutati di fare 
compiere alla situazione quel 
passo in avanti che era pos
sibile compiere? Allora si che 
sarebbero sorti problemi ta
li da creare difficoltà sene. 
e perfino sconcerto, in milio 
ni di italiani che hanno fidu
cia in noi. nelle cose che di
ciamo. nella strategia che se
guiamo. negli atti che com
piamo: e sicuro, li avremmo 
delusi. 

Questo, ha detto Berlinguer, 
è il primo punto da chiarire 
a proposito della nostra a-

stensione. L'altro — stretta
mente connesso — sta nel 
fatto che noi, pur avendo con
tribuito (e in modo deter
minante) a fare nascere l'at
tuale governo, non ci siamo 
identificati e non ci identi
fichiamo con esso. Non fosse 
altro, ha aggiunto Berlinguer. 
che per il motivo che non 
ne facciamo pai te: fatto che 
non ci sembra davvero un 
nonnulla! ha esclamato. Con
ta — e non poco — ossei e 
o non essere dentro il g<>-
\crno. e conta — e quanto 
di più — che in un governo 
sia presente o no un partito 
come il nostro che è il più 
forte partito della classe ope-
raiaL che raccoglie oltre un 
terzo dell'elettorato, che so
prattutto interpreta coerente
mente quelle grandi energie 
— di lavoratori, di giovani. 
di donne, di intellettuali — 
che aspirano al cambiamento 
di questa società. 

Per questo., ha detto Ber
linguer, nel momento .stesso 
in cui abbiamo motivato la 
nostra astensione sul governo. 
con il nrissimo di chiarezza 
abbiamo anche detto che man
tenevamo piena libertà di giu
dizio e di critica .sul suo ope
rato, senza alcun avallo a sca
tola chiusa E abbiamo an
che detto che tutte le volte 
che si fosse reso necessa
rio, noi non avremmo esitato 
a fare sentire al governo l'ar
tiglio di u ra vigorosa forza 
di o n n i " ;-"{>I.P. 

Dic-.amo questo, ha detto 
Berlinguer, pr.ma di affron
tare nella conclusione eie! di
scorso 1 temi concreti 0 im
mediati deKa i r is : italiana. 
sia perche non voghamo — e 
non crediamo cne sia giusto 
— che il nostro part.to sia 
coinvolto nella responsabilità 
di decisioni alla cui elabor.i-
z olio e ptiiuzior.e non e stato 
(•tramato a partecipare diret
tamente; sia perche, e so
prattutto, voghamo che siano 
.sempre deste nel Paese l.i 
consapevolezza e la coscienza 
della ir.suffit enza della solu 
ziono governativa attuale e 
della neros r .ta quindi di su
perarla andando avanti, fino 
all'avvento di un.i coalizione 
unitar.a di governo di cui il 
PCI s:.i parte, approdo che 
rimane non solo il nostro o-
biettivo. ma ara he l'esigenza 
più profond.-mente sentita 
dal Paese intero. 

Solidarietà con il Friuli devastato 
Nell'attuale situazione vi è 

dunque una contraddizione 
che deve essere superata: e 
la contraddizione tra l'incal
zare de; problemi e la matu
razione delle coscienze che 
spingono a dare al Paere una 
direzione politica fondata sul
la collaborazione di tutte le 
forze democratiche e popola-
n . da un lato, e dall'altro una 
soluzione di governo quale 
quella attuale che, pur rappre
sentando un passo avanti ri
spetto al centro-simstra. ri
flette il ritardo, le incertez
ze. 1 contrasti interni di certe 
forze politiche, e soprattutto 
della DC. che recalcitra di 
fronte aila necessita di un 
cambiamento più radicale e 
che. per quanto riguarda al
cuni suoi settori, vorrebbe ad-
dint tura tornare indietro. 

Certi esponenti de infatti. 
ha detto Berlinguer, hanno 
gettato l'allarme affermando 
che si e già andati troppo 
m là nel rapporto con 1 co
munisti; altri, più sottilmen
te e subdolamente, puntano a 
coinvolgerci m operazioni di 
copertura di vecchi indirizzi 
e di vecchi metodi, per scre
ditarci di fronte alle masse e 
tentare di separarci da esse, 
magan illudendosi di irretir
ci e di acquetarci con qual
che spartizione di posti. Ma 
evidentemente, ha esclamato 
Berlinguer, chi fa questi cal
coli non ci conosce e non ha 
capito che la nostra conce
zione del potere e del suo 
esercizio democratico, non ha 
niente a che fare con la spar
tizione tipica nella pratica del 

centrosinistra! Chi fa di quei 
calcoli non ha capito, piu ,n 
generale, che tutta la nostra 
politica si fonda sul rapporto 
continuo con le masse e sul 
movimento delle masso- e an
che oggi questo è quanto mai 
vero, giusto e necessano. 

Quella contraddizione di cui 
ho già parlato — ha presc-
guito Berlinguer — fra esi
genze del Paese e sua dire
zione politica, quelle resisten
ze caparbie al nuovo che sono 
ancora cosi consistenti soprat
tutto nella DC. s: superano e 
si battono non attendendo pas
sivamente J*« evoluzione delle 
cose ». ma con l'azione erga-
n.zzata delle masse, con la 
iniziativa politica unitaria, con 
una lotta democratica sempre 
più incisiva e più ampia che 
spinga alla soluzione de: pro
blemi più urgenti e faci la a 
vanzare nel Paese, nel Parla
mento, negli Enti locali e nei 
partiti l'esigenza dell'unità. E 
1 problemi del popolo e del 
Paese, ha aggiunto il segreta-
n o generale del partito, sono 
così drammatici che non e 
consentito a nessuno, neppure 
a noi. di rinviare la lotta e 
l'iniziativa per la loro solu
zione al momento in cui sarà 
maturata una situazione poli
tica più avanzata, cui del re
sto non si potrebbe mai arri
vare se si restasse in posizio
ne d'attesa. 

Come primo problema, più 
grave e drammatico, Berlin
guer ha citato quello della 
sorte del Friuli. In quella re
gione vi è un popolo che ha 
già conosciuto nel corso dei 

secoli immense soffer- nze e 
drammatiche vic.ss.tud.ni, e, 
in questo secolo, 1 lutti, le 
devastazioni delle ultime due 
guerre e il flagello delia emi
grazione. E tuttavia questo 
popolo ha sempre saputo tro
vare in se stesso le er.era.e 
per nsorgere. per r.comincia-
re. per mantenere integra in 
sua identità Guai, ha detto 
Berlinguer con forza, se per 
mcur.a dei governi reg.onale 
e nazionale o por una inade
guata solidarietà naz.onale. il 
terremo'o dovesse avere come 
conseguenza la disperazione e 
la disper-.or.e del popolo friu
lano. Sarebloe questa un<i tra
gedia che peserebbe sulla co 
scienza di tutto il Paese co 
me una delle colpe e delle 
perdite p.u gravi. 

Per questo, nel momento 
stesso in cui 1 comunisti chie
dono che il governo faec.a 
con energia e rapidità tutto 
il suo dovere, superando er
rori d'impostazione e inerzie 
burocratiche che ci sono stati 
nei mesi passati, essi nvol-
gono il loro appello più pres
sante alle Regioni, Province 
e Comuni, alle organizzazioni 
sindacali dei lavoraton. alle 
categorie produttive perche m 
questi giorni ogni sforzo sia 
compiuto per portare aiuto 
concreto alle popolazioni col
pite: sia per far fronte al 
bisogni immediati che per col
laborare all'avvio della nco-
stnizione. 

E un appello caloroso, con-

o. b. 
SEGUE IN QUARTA 
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